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D
» PIETRANGELO BUTTAFUOCO

ue fantasmi – anzi, tre – s’a g-
girano tra le sontuose stanze
con affaccio su piazza Navo-
na, a Roma, dove il professore
Giulio Tremonti, già ministro
plenipotenziario dei governi
Berlusconi, dà appuntamen-
to al Fatto Quotidiano.

Uomo di studi, sapiente di
saperi, Tremonti annuisce
quando gli spettri, a beneficio
degli ospiti, ripetono le pro-
fezie pronunciate a suo tem-
po, quando erano ancora tra i
vivi.

Uno squaderna il proprio
libro, Il Manifesto del Partito
Co muni sta ,  e così legge:
“All’antica indipendenza na-
zionale si sovrapporrà una in-
terdipendenza globale.” È
Karl Marx.

L’altro, con nientemeno
che Mefistofele al guinzaglio,
ne sveglia l’allucinazione di-
ventata oggi realtà: “I Bigliet-
ti alati – le banconote – v o l e-
ranno tanto in alto che la fan-
tasia umana, per quanto si
sforzi, non potrà raggiunger-
li”. È Wolfgang Goethe. Leg-
ge il suo Faust.

Il terzo, infine, con tutta la
biblioteca del conte Monaldo
– il temuto padre – sulla gob-
ba, consegna all’ospite una
fotocopia dallo Z i b al d o n e :
“Quando Roma fu lo stesso
che il mondo, non fu patria di
nessuno, e i cittadini Romani,
avendo per patria il mondo,
non ebbero nessuna patria, e
lo mostrarono col fatto”.

Tremonti congeda que-
st’ultima ombra non senza u-
na gag – “Ecco un populista, è
Giacomo Leopardi” – e taglia
corto per spiegare meglio il
perché di questi fantasmi: “A-
vevano visto il futuro, ci aiu-
tano a capire la dematerializ-
zazione del denaro e con la
delocalizzazione della ric-
chezza, la globalizzazione in
atto”.

TREMONTI, VA DA SÉ, la butta
in necessarissima politica
“contro la ragioneria cabali-
stica del denaro creato dal
nulla ma dominante su tutto e,
di conseguenza, contro la cu-
pa tecnica istituzionale della
polizia mentale”e però su tut-
to incombe una ricostruzione.
È un datario che si chiude in
un periodo di tempo brevissi-
mo: novembre 1989, caduta
del Muro di Berlino e fine del
comunismo; maggio 1994, ac-
cordo di Marrakech e nascita
del Wto, ossia Organizzazio-
ne mondiale per il commer-
cio; gennaio 1996, Bill Clinton

liberalizza la tecno-finanza e
gli speculatori operano gene-
rando rischi illimitati per tutti
ma non per loro essendo pro-
tetti dalla responsabilità limi-
tata; novembre 2001, la Cina
aderisce al Wto; ottobre 2008,
New York, esplode la crisi fi-
nanziaria.

“Ogni fine è il principio di
una nuova storia” commenta
Tremonti che in coppia con

Vittorio Sgarbi, alla testa di Ri -
nascimento, più che un libro e-
dito da Baldini & Castoldi, of-
fre un programma politico fi-
no a oggi impolitico a meno
che uno dei due – specificata -
mente lo storico dell’arte – già
impegnato nella campagna
regionale in Sicilia non guada-
gni subito il requisito fonda-
mentale per candidarsi: la re-
sidenza anagrafica nell’isola.

Vero è che la politica è la
meta-politica. È impegnativo
ascoltarlo mentre segna grafi-
ci sul bloc-notes, rammemora
le cose fatte da ministro e an-
cora una volta dà di gomito a
uno dei tre fantasmi, a Goethe,
per dargli ragione nell’avere
visto ciò che ancora non si po-
teva vedere. Cava dai calzoni
di Mefistofele una cambiale e
poi ancora una banconota di
Weimar, la moneta dal valore
nullo che reca scritto il motto
del diavolo: “Abbi fiducia in
me, credi in me”. Chissà se i
banchieri affamatori lo fecero
apposta. Come nel dollaro U-
sa: In God we trust. Chissà.

Tremonti è l’unico italiano
ad avere tenuto lezione nella
più inaccessibile tra le aule,
che non si trova nella scuola
commerciale di Pechino dove
al più può andarci Romano
Prodi ma in quella del Partito
comunista cinese: “Una città
vera e propria dalle strade
sconfinate dove si palesano i
dignitari, dove il rettore è il vi-

ce di Xi Ping, dove la grande
macchina statuale trova il mo-
tore primo di ogni decisio-
ne”.

UNA CITTÀ DEI SAPERI dove il
professor Tremonti arriva
con il Viaggio in Olanda di Di-
derot, il libro dove è scritto
“governare un Paese piccolo è
facile, uno grande è difficile”.
Ed è Xi Ping, il presidente del-
la Repubblica, nonché segre-
tario del Partito, a dirgli – ac -
cettando il dono – “cerchiamo
di diventare un po’ ricchi pri-
ma di diventare vecchi”. Un
pronunciamento strano che
Tremonti decifra osservando,
nel mentre che i fantasmi si
stringono a circolo per guar-
dare tutti insieme, le foto not-
turne di Google Maps.

Ecco la Cina: c’è un’infinità
di luci lungo le coste e tutto u-
no sterminato buio, poi,
nell’entroterra. È l’area rurale
dove vive la popolazione con-
tadina, sempre più vecchia,

senza ricambio generaziona-
le, costretta a caricarsi l’aratro
con le artriti.

Resta da sapere qual è il mo-
tore anonimo, apolide, irre-
sponsabile e iperpotente del
mondo. Da ministro del Teso-
ro, Tremonti –che è un tipetto
particolare – si trova a riceve-
re Bill Gates sempre abile a
farsi dare soldi dai governi
dell’orbe terracqueo. “Io a
questo lo mando a fare in cu-
lo”, borbotta tra sé Tremonti
che non concede ubris – e cioè
la vertigine dell’onnipotenza
– a chicchessia. La moglie di

Gates conosce la lingua italia-
na e così Tremonti se la gode a
faang… il FAANG. Ovvero? “È
la taglia unica, a pensiero uni-
co, dell’uomo nuovo”. Ecco,
dunque: Facebook, Amazon,
Apple, Netflix, Google. L’a l-
goritmo in luogo della volontà
di potenza. L’utopia nuova del
bene benevolo universale. Be-
nevolo, come l’A ntic rist o di
Vladimir Soloviev. “Gius to,
ancora un profeta”. Ancora un
profeta, ancora un fantasma a
casa Tremonti. E sono in quat-
tro.
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IL POTERE DELLA TECNOLOGIA

Il nuovo nemico è il FAANG:
Facebook, Amazon, Apple,
Netflix, Google. “La taglia
unica dell’uomo nuovo”

La strana
copp i a
Vittorio Sgar-
bi e Giulio
Tremonti uni-
ti nel partito
“Rinas cimen-
t o” La Pre ss e

IL PERSONAGGIO

Marx, Goethe e pure Sgarbi:
tutti i fantasmi di Tremonti

In cerca di “Rinascimento” “Ogni fine è il principio di una nuova
storia”. Mentre riflette sulla finanza, l’ex ministro si allea al critico

Chi è
GIULIO
TREMONTI
Giulio
Tre m o n t i
è nato a
Sondrio
nel 1947. È
senatore, oggi
m e m b ro
del gruppo
G ra n d i
Autonomie e
Libertà (Gal).
È stato
ministro delle
Fi n a n ze
nel primo
gove r n o
B e r l u s co n i
( 1 9 94 -1 9 95 )
e poi tra 2001
e 2004, di
nuovo tra
2005 e 2006
dopo la
parentesi di
D o m e n i co
S i n i s c a l co
e ancora
nell’ultimo
gove r n o
B e r l u s co n i ,
dal 2008 al
2011. È autore
di saggi
di successo
su finanza
e politica

I dati
La ricerca
della società
GPF si è
basata su una
r i l eva z i o n e
CAW I ,
co n d o t t a
online con un
questionario
strutturato, di
durata circa
15 minuti, a
un campione
ra p p re s e n t a t i vo
della
popolazione
italiana adulta
per quote di
genere, età,
distribuzione
geografica. La
r i l eva z i o n e
si è svolta
tra il 1° e il 6
s e t te m b re
2 01 7
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Sanità, mai così in basso:
“Calerà la speranza di vita”
Nel 2019 la spesa per il servizio sanitario sarà sotto il 6,5% del Pil,
il minimo secondo l’Oms. La fondazione Gimbe: “Livelli allarmanti”

Le proteste Dati alla mercè di chiunque. Ora il sistema è bloccato, rivolta dei professionistiIL CASO

Il mega-baco perfora
il Fisco. E va in tilt
pure lo “spe sometro”

» CARLO DI FOGGIA

Non ci sarà nessuna inversione di tendenza
nelle risorse destinate alla sanità nel pros-

simo triennio. Nell’aggiornamento al D oc u-
mento di economia e finanza
appena approvato, il governo
ha previsto che la spesa per il
Servizio sanitario nazionale si
ridurrà dal 6,6% del Pil del
2017 (era del 6,7% nel Def di a-
prile) al 6,4% nel 2019, per poi
precipitare al 6,3% nel 2020.
“Si tratta di percentuali mai
raggiunte in passato”, ha de-
nunciato ieri la Fondazione
Gimbe che studia la sostenibilità del Ssn.
“Scenderemo ben oltre la temuta soglia di al-
larme del 6,5% fissata dall'Organizzaione mon-
diale della sanità, sotto la quale, oltre la qualità
dell'assistenza e l'accesso alle cure, si riduce
anche l'aspettativa di vita delle persone”.

» LUCIANO CERASA

I
l servizio web è tempora-
neamente sospeso per
manutenzione”. È questa
la scritta che campeggia

nella pagina “Fatture e Corri-
spettivi” del sito dell’Agenzia
delle Entrate. Una incredibile
falla nel sistema di accesso
all’anagrafe tributaria ha mes-
so sulla piazza telematica per
ore, alla portata di qualsiasi
cybercriminale, i dati fiscali di
tutti i contribuenti italiani.

IL SISTEMA telematico dell’A-
genzia per l’invio dei dati delle
fatture emesse e ricevute, il co-
siddetto “Spesometro 2017”, è
fuori uso da venerdì scorso, da
quando il Consiglio nazionale
dei commercialisti ha segnala-
to all’amministrazione che
chiunque poteva accedere a
tutti i dati degli altri contri-
buenti semplicemente inse-
rendo il loro codice fiscale. Un
enorme flop del  sistema
d e ll ’Anagrafe tributaria, che
ha mandato in tilt anche il ser-
rato scadenzario delle tra-
smissioni dei dati, tanto che i
commercialisti hanno preso al
balzo l’incidente di percorso
della Sogei (la società pubblica
che gestisce le banche dati fi-
scali), su cui indaga anche il
Garante per la Privacy, per
chiedere un rinvio dei prossi-
mi termini, fissati al 28 settem-
bre. L’Agenzia ha concesso so-
lo lo spostamento al 4 ottobre,
scatenando le proteste.

La rincorsa dell’Erario a
scaricare sulla pelle e sulle ta-
sche delle imprese e dei pro-

fessionisti nuovi e sempre più
complicati strumenti infor-
matici, per cercare di turare il
colabrodo del contrasto all’e-
vasione fiscale, ha consegnato
le aziende in mano agli inter-
mediari, che a loro volta nella
continua rincorsa delle sca-
denze, annaspano.

“Nel perseguire una legitti-
ma lotta all’evasione si finisce
per vessare le piccole imprese
di adempimenti e costi” fa no-
tare Claudio Carpentieri, re-
sponsabile dell’ufficio fiscale
della Cna, che prova a fare i
conti. L’Agenzia delle entrate
pretende dal gennaio scorso
quattro invii l’anno di dati per
gli spesometri e altri quattro
per adempiere alle liquidazio-
ni Iva. Poi la trasmissione delle
fatture delle aziende che lavo-
rano con la pubblica ammini-
strazione: in base al nuovo si-
stema dello split payment e del
reverse charge, l’Iva non viene
più pagata ai fornitori ma di-
rettamente allo Stato, sot-
traendo miliardi alla liquidità
a disposizione delle imprese
per compensare a loro volta i
versamenti fiscali e costrin-
gendole a finanziarsi sul cir-
cuito bancario. Gli oneri a ca-
rico delle aziende per inviare e
immagazzinare i dati, secondo

i format delle bizantine proce-
dure dettate dall’Amministra -
zione, ammontano tra i due e i
quattromila euro l’anno.

Anche per l’obbligo dell’e-
missione delle fatture elettro-
niche, che con la nuova legge
di stabilità il governo vorrebbe
estendere dal pubblico anche
agli scambi tra privati, le im-
prese sono sottoposte a un ve-
ro percorso a o-
stacoli. I docu-
menti fiscali digi-
tali ,  prescrive
l’Agenzia delle
Entrate pena il
rinvio del paga-
mento delle fat-
ture alle calende
greche, devono
e s s e r e  e m e s s i
con l’a pp o si zi o-
ne di una marca
temporale e di
firma elettronica
qualificata, servi-
zio che solo una società di sof-
tware può assicurare. Un altro
software serve per emettere
correttamente le fatture, che
devono essere corredate da
Pec. I documenti emessi van-
no poi conservati dall’impresa
secondo determinati crismi e
per questo si paga un’altra sof-
tware house. Per la Cna sareb-

be opportuno che l’Erario
metta a disposizione gratuita-
mente i software richiesti e
che la registrazione delle fat-
ture sia tenuta dall’Agen zia
delle entrate.

Come si vede si tratta di una
sorta di tassazione occulta che
serve a tenere in vita le poste di
bilancio che il governo da
qualche anno copre con la vo-

ce “Lotta all’eva -
s i o ne ”: concetto
e s t  r  e ma m e n t  e
vago per la conta-
bilità dell’U n i o-
ne europea che in
genere chiede a
latere ben più so-
lide “clausole di
salv aguardi a” in
garanzia. Nella
nota di aggiorna-
mento al Def pre-
sentata nei giorni
scorsi la previsio-
ne di incassi nel

2017 della Voluntary disclosu-
re è stata quasi dimezzata (da
1.600 a 850 milioni), mentre
anche il gettito atteso dalla rot-
tamazione delle cartelle, nelle
tabelle del Def sembra aver su-
bito una decurtazione di due
miliardi. Quest’anno poi, co-
me annunciato dalla sottose-
gretaria Maria Elena Boschi, si

pensa di chiedere una deroga
alla Ue (l’Iva è un’imposta co-
munitaria) per rendere obbli-
gatoria la fatturazione telema-
tica anche tra privati. L’obiet -
tivo è di raccogliere 2-3 miliar-
di in più nel 2018. Altri tre mi-
liardi erano stati già contabi-
lizzati sotto la stessa voce nella
manovrina di aprile. I dati che
trasmettono ogni anno al Fi-
sco, denunciano i commercia-
listi, sono già 20 miliardi.

SI PREPARAquindi un’ulterio -
re massa di decine di miliardi
di file che si dovrebbe riversa-
re su un sistema già in affanno
e che comporterà un genera-
lizzato aumento dei costi ge-
stionali, soprattutto delle pic-
cole aziende. “Non vanno ob-
bligati i contribuenti a fare la
fatturazione elettronica, ma
l’agenzia delle Entrate e la So-
gei a fare software e piattafor-
me decenti e che funzionino”
commenta l’ex viceministro
dell’Economia Enrico Zanetti.
Il presidente della Commis-
sione di Vigilanza sull'Anagra-
fe Tributaria, Giacomo Portas,
convocherà domani il diretto-
re dell’agenzia delle entrate
Ernesto Maria Ruffini e i ver-
tici della Sogei.
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Il diritto alla salute, di cui parla l’articolo 32
della Costituzione, è schiacciato dal “d e f i n a n-
ziamento” del Ssn che va avanti da oltre un lu-
stro. Nei numeri assoluti, il Fondo nazionale
sale di poco, passerà dai 113 miliardi di que-

st’anno, ai 114 del 2018 ai 115
del 2019, ma è bene spiegare
una cosa: la spesa sanitaria au-
menta del 2% l’anno solo per il
rincaro dei prezzi di medici-
nali e tecnologie, come ha
chiarito anche la Camera in
un’indagine conoscitiva sul S-
sn. Aumentarla di poco o sta-
bilizzarla equivale a tagliarla.
A fronte di un Pil nominale

che crescerà in media del 3% nel 2017-2020, le
risorse per il comparto sanitario aumenteran-
no dell’1,3%: non è sufficiente a coprire nem-
meno l’aumento dei prezzi. Se questo fosse
successo negli ultimi cinque anni, oggi la spesa
sanitaria non sarebbe ai livelli del 2010 ma vi-

cina ai 130 miliardi, circa 16 in
meno di quelli previsti il pros-
simo anno.

L’ORIGINE di questo scenario è
nella stretta fiscale avviata dal
2010 ai bilanci regionali, su cui
la sanità pesa per l’80%. Secon-
do la Corte dei conti,  nel
2010-2014 si sono abbattuti
14,5 miliardi di tagli al finanziamento del fab-
bisogno di spesa a carico dello Stato, altri 10,5
nel 2015-2018. Il Fondo nazionale aumenta di
poco, ma molto meno di quanto programmato.
Basta vedere quanto accaduto nel 2016: nel 2013
l’esecutivo Letta promise che le risorse sareb-
bero ammontate a 117 miliardi, due anni dopo il
governo Renzi si impegnò per 113 miliardi, ma
nella manovra d’autunno li ridusse a 111, uno in
più del 2015 ma due in meno del previsto: un
taglio mascherato da aumento. Quest’anno sa-
lirà a 113, due miliardi in più, che però, spiega

Gimbe, “sono solo un anticipo di cassa”, visto
che nel 2018-2019 il fondo si ridurrà proprio di
2 miliardi. Secondo l’intesa Stato-Regioni del
febbraio 2016, il fondo nazionale si ridurrà di 3,5
miliardi nel 2017 e di 5 nel 2018.

Negli ultimi 5 anni la spesa sanitaria italiana
è aumentata del 2,9% contro il 20% della media
Ocse (peggio di noi solo Portogallo, Spagna e
Grecia). Non è un caso che, nel frattempo, la
spesa sanitaria privata sia esplosa dai 25 miliar-
di del 2007 ai 35 miliardi del 2015.
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Mai così in basso
La Corte dei conti:
25 miliardi di tagli dal
2010, mentre la spesa
privata è cresciuta di 10

Il punto di rottura La spesa per la sanità in Italia cala dal 2010 Ansa

La spremitura
Per le aziende
8 invii l’anno dei
dati Iva grazie alle
misure con cui
il governo Renzi
ha fatto cassa

Alla guida
Il nuovo capo
de l l’Age n z i a ,
Ruffini La Pre ss e

Non vanno
obbligati i
co n t r ib u e n t i
a fare la
fa tt u ra z i o n e
elettronica ,
ma Agenzia
del le
Entrate e
Sogei a fare
software e
p i a tt a fo r m e
dece n t i

E N R I CO
ZANETTI

I buchi
del Def

-7 50
sono i milioni
in meno che
ve r ra n n o
i n c a ss a t i
secondo le
previsioni del
2 01 7

-2
i miliardi
ricavati dal
gettito della
ro t t a m a z i o n e
delle cartelle

2 -3
miliardi in più
da raccogliere
co m e
obiettivo nel
2018 tramite
la
fa t t u ra z i o n e
te l e m a t i c a

OLTRE 90 VITTIME PER I VELENI

Morti della Marlane,
tutti assolti nel
processo d’appello

q
DOPO IL PRIMO GRADO a r r i va
l’Appello e anche lì tutti gli impu-

tati per i veleni dello stabilimento Mar-
lane di Praia a Mare, in provincia di Co-
senza, sono stati assolti.
La Corte di Catanzaro, ieri pomeriggio, ha
confermato la sentenza del dicembre
2014 quando i giudici di Paola hanno as-
solto i vertici dell’azienda, tra cui l’i m p re n-

ditore Pietro Marzotto, e gli ex responsa-
bili e dirigenti dello stabilimento tessile.
Per loro l’accusa era di omicidio colposo
plurimo, lesioni gravissime e disastro am-
bientale.
Per i veleni della Marlane, secondo i giu-
dici, si erano ammalate 159 tra dipendenti
e familiari dei lavoratori. Di questi 94 poi
sono deceduti.

Nel corso del processo d’appello, il pro-
curatore generale Salvatore Curcio aveva
chiesto alla Corte di disporre una nuova
perizia per accertare il collegamento tra le
morti degli operai e l’attività della Marla-
ne. I giudici hanno respinto la richiesta
confermando così la sentenza di primo
g ra d o.

LU. MU.


